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L'ISOLA DEI CARAIBI DEPONE LA REGINA ELISABETTA

Barbados, la Repubblica delle donne
CATERINASOFFICI
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D arbados dice addio alla regina 'Elisabetta e diventa Re-
)pubblica e avrà una presidente donna, Sandra Mason,

prima giudice donna della Corte Costituzionale. Lo ha vo-
luto la prima ministra, Mia Mottley (nella foto), laureata
alla London School ofEconomics. PAGINA 25 SABADIN - PAGINA 24
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Donne danzano a Bridgetown con i colori nazionali di Barbados
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IL COMMENTO

L'evoluzione di un Paese
si misura con la parità di genere

ii
arbados dice addio al-
la regina Elisabetta e
diventa una Repubbli-
ca e avrà una presi-

dente donna, Sandra Mason,
72 anni che è anche statala pri-
ma giudice donna della Corte
Costituzionale. Lo ha forte-
mente voluto la prima mini-
stra delle Barbados, Mia Mot-
tley, avvocatessa, laureata alla
London School of Economics,
leader del partito laburista lo-
cale, nonché attivista contro il
cambiamento climatico che al
vertice di Glasgow ha alzato la
voce reclamando il diritto alla
sopravvivenza delle isole e
quindi al mantenimento dell'o-
biettivo di un grado e mezzo,
perché due gradi significa che
le loro nazioni verranno in-
ghiottite dagli Oceani.
Questa storia sottolinea, se

mai ce ne fosse ancora bisogno,
come per misurare il grado di
evoluzione, reattività, demo-
crazia di un Paese sia necessa-
rio misurare il potere delle don-
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ne. L'impietoso confronto con
l'Italia è inevitabile, ma questa
è una piccola parentesi, inevita-
bile quanto insignificante.

Il punto è piuttosto come per
raccontare la nascita della re-
pubblica più giovane del mon-
do, bisogna raccontare di dirit-
ti e di nuove libertà, e della fine
delle piaghe umanitarie del no-
stro tempo, come lo sono stati
lo schiavismo e l'oppressione
delle donne.
Barbados era una colonia

dell'Impero britannico dove
attraccavano le navi degli
schiavisti inglesi cariche di uo-
mini e donne prelevati in Afri-
ca per lavorare nelle pianta-
gioni di canna da zucchero.
Era diventato un modello bru-
tale e infernale di lavoro schia-
vistico. Nel 1813 nella piazza
centrale di Bridgetown fu eret-
ta una statua in onore dell'am-
miraglio Nelson, simbolo su-
premo dell'Impero britanni-
co, addirittura tre anni prima
rispetto a quella di Trafalgar

Square a Londra.
Oggi, 30 novembre, cade

l'anniversario dei 55 anni
dell'indipendenza di
Barbados e la data per
far nascere la repubbli-
ca non è stata quindi
scelta a caso. La giova-
ne poetessa LaShawna
Griffith ha detto alla
Bbc: «Diventare Repubblica è
il taglio finale dei nostri lega-
mi coloniali».
Ed ecco quindi come si tira-

no i fili di questa storia, che è le-
gata fortemente a tutte le altre
che la contengono e la precedo-
no: la schiavitù era già stata for-
malmente abolita nel 1834,
maBarbados rimaneva una co-
lonia britannica  solo ora, gra-
zie all'onda lunga di Black Li-
ves Matter e a un cultura
di rivendicazione di di-
ritti portata avanti prin-
cipalmente dalle don-
ne, oltre 400 annidi sud-
ditanza (i giornali con-
servatori inglesi scrivo-

no "lealtà") alla corona vengo-
no spazzata via. Nel novembre
del 2020 una petizione ha rac-
colto 10mila firme e la statua
di Nelson è stata rimossa e chiu-
sa in un museo. Quel giorno la
battagliera Mia Mottley ha te-
nuto il telefono rivolto verso la
folla, mostrando Bob Marley
sul suo salvaschermo: «Per ri-
cordarmi sempre che la missio-
ne della nostra generazione è
l'emancipazione mentale del-
la nostra gente». Lo stesso gior-
no il governo ha annunciato
che dopo Nelson anche la regi-
na Elisabetta sarebbe stata ri-
mossa come capo dello Stato.
«Liberarsi è una cosa, rivendi-
care la proprietà di quell'io libe-
rato è un'altra» ha scritto Toni
Morrison, la prima donna
afroamericana a vincere il No-
bel per la letteratura, la cui vo-
ce ha urlato sempre contro il
razzismo e la discriminazione.
Mi sembra giusto quindi finire
questa storia con la voce visio-
naria di un'altra grande donna
di colore. —
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